
        
            
                
            
        

    

Il dolce profumo del tuo amore

	di

	Daniela Perelli

	 

	 


Alla mia famiglia, alle amiche di sempre, alle lettrici e blogger, alla Tulipani Edizioni.

	Grazie di tutto

	 

	 

	Il libro contiene anche un ricettario dei profumi


Sinossi: Sole vive ad Aosta, porta avanti la piccola bottega dei profumi che, molti anni prima, i suoi nonni avevano aperto durante un periodo difficile della loro vita.

	Tutto sembra perfetto, fino a quando il suo fidanzato decide di lasciarla dopo che lei, con felicità, gli comunica che sta per diventare padre.

	Lorenzo torna, dopo molti anni, a vivere ad Aosta con la sua nipotina Marta, della quale si prende cura dopo la morte dei genitori. Rileva la storica caffetteria di sua zia, chiusa ormai da diverso tempo.

	Quando Sole e Lorenzo si incontrano, riaffiorano i ricordi di loro bambini per quelle piccole e antiche vie. Comincia a nascere qualcosa tra loro che, spaventati dalle loro vite complicate e impegnate, cercano di soffocare questi sentimenti nuovi ma senza riuscirci, poi, veramente.

	 

	 


Prologo

	Molti anni addietro…

	 

	 

	 

	Ogni San Valentino Sole sperava che piovesse e, quando accadeva, premeva il viso e le mani contro l’interno della porta a vetri della bottega dei profumi per guardare la pioggia scendere dal cielo, mentre dal retrobottega si sprigionavano le deliziose miscele che sua nonna Lucia e sua mamma Adele, con impegno e devozione, rimestavano per creare sempre nuove profumazioni.

	Era una famiglia di profumieri quella di Sole: nonna Lucia e nonno Alberto avevano aperto il piccolo negozio nel lontano 1970, proprio nel giorno di San Valentino, giorno speciale come spesso raccontavano alla figlia e poi alla nipotina e, insieme alla moglie, gli avevano dato il nome de Il dolce profumo del tuo amore. Solo pochi mesi prima la nonna, appassionata di fragranze, aveva creato una miscela, proprio in un giorno molto triste in quanto aveva scoperto di essere molto malata.

	I medici non le avevano concesso molte speranze, la leucemia l’aveva colpita in modo prepotente.

	La coppia si era lasciata andare ad un abbraccio fortissimo, erano poi tornati a casa come se nulla fosse cambiato. Con la forza di due veri guerrieri.

	Lucia aveva preparato il caffè al suo Alberto, poi aveva ripulito per bene il ripiano della cucina, aveva raggiunto il suo prezioso tavolino in camera da letto sopra il quale vi erano posizionate, con ordine e dovizia, tante piccole boccette di profumo acquistate negli anni.

	Una passione che lei coltivava da sempre e che Alberto trovava molto sensuale.

	E fu così che cominciò: pensò in primo luogo alla cannella che spesso utilizzava in cucina per i suoi piatti, un profumo dolce e delicato ma al tempo stesso intenso e deciso.

	Immaginò quello stesso profumo sulla pelle, sulla pelle delle donne che non potevano permettersi fragranze spesso molto costose o forti per le loro pelli delicate.

	Un po’ di acqua calda, due pizzichi di cannella e del succo di limone potevano essere ingredienti sì semplici, ma perfetti, con l’aggiunta di qualche goccia di olio essenziale e naturale di mandorle. E fu così che nacque la sua prima ricetta casalinga, la prima di tante che coinvolsero anche il suo Alberto.

	Infatti, un pomeriggio come tanti, dopo le molte sedute di chemioterapia e i suoi bei capelli un tempo lunghi poi corti e sempre più radi, erano a passeggio per i vicoletti di Aosta e quella piccola vetrina che un tempo metteva in mostra biancheria per la casa, ma che era vuota da tempo, attirò l’attenzione di Alberto.

	“Diventerà il nostro negozio, il nostro laboratorio di profumi. Lo comprerò per te, amore mio” le disse sotto i suoi occhi commossi e increduli.

	 “Ma, io, forse… morirò molto presto…” rispose Lucia. Quel profumo di cannella che ormai faceva parte di lei invase per un attimo l’aria intorno a loro.

	“No, amore mio. Tu non morirai, tu vivrai e, un giorno, un figlio nascerà e avrà il visino premuto sulla vetrina mentre guarderà fuori, e così i suoi figli.

	Perché saremo anche nonni, vedrai” terminò sicuro come non mai.

	E sì, insomma, fu esattamente così che andò.

	 

	 

	 


Capitolo uno

	 

	Febbraio 2019

	 

	 

	Una piccola percentuale di alcool era sufficiente per il nuovo profumo a cui Sole stava lavorando per una nuova cliente e che con una lieve nota di cedro, perfetto per l’inverno che pian piano avrebbe lasciato il posto alla primavera. Era davvero una fortuna per lei poter continuare ancora a lavorare, solitamente nei primi tre mesi di gravidanza era facile soffrire di nausee, soprattutto se vi erano odori molto forti, seppur piacevoli, ma Sole fortunatamente si sentiva bene per il momento. E poi quei momenti al lavoro nel piccolo laboratorio erano davvero speciali soprattutto perché la distraevano da ricordi per nulla piacevoli e che la rattristavano molto.

	“Sole, non è il caso che ti riposi un po’?” suggerì sua nonna entrando improvvisamente.

	“Non preoccuparti, mi sento benissimo.” Sole accompagnò la risposta a un sorriso rassicurante.

	La donna di rimando scosse lievemente il capo e alzò gli occhi al cielo.

	“Ah, se penso alla mia di gravidanza! Quando aspettavo la tua mamma non riuscivo neppure a sentire il profumo del detersivo dei piatti, figurarsi stare qui nel retro a preparare i profumi, e per tua mamma è stato lo stesso. Menomale che non hai preso da noi” terminò nonna Lucia, sorridendo a questi dolci ricordi che la fecero tornare indietro nel tempo, felice di essere ancora lì, di aver sconfitto la leucemia e di aver visto la sua nipotina diventare una donna di ventisette anni che, seppur stesse passando un momento difficile, era più forte che mai e lei ne era davvero tanto orgogliosa. E la gioia per l’arrivo del nipotino allontanava anche la sua mente dai tristi ricordi, dal vedere piangere Sole quando, scoperta la gravidanza, venne lasciata dall’uomo che le aveva promesso di amarla per sempre.

	“Io mi portavo un fazzoletto alla bocca quando entravo in negozio e a stento trattenevo la colazione” continuò Adele, la mamma di Sole, entrando all’improvviso e facendo girare sua madre e sua figlia verso di lei.

	“Ma, stavi origliando, allora” scherzò Lucia. Adele alzò le spalle e sorrise. Era una donna piacente, semplice e raffinata. Tutte e tre si assomigliavano moltissimo.

	“Sole, è un bene che tu non abbia le nausee, ora sorrido al ricordo, sapevo che ne valeva la pena perché saresti nata tu, ma comunque erano difficili da gestire” continuò.

	“Chissà se sarà un maschietto o una femminuccia” continuò Lucia, ora con aria commossa.

	“Nonna, non sono ancora al terzo mese, e non credo che alla prossima visita si vedrà già il sesso” continuò Sole senza smettere di lavorare.

	“Ma non è detto, sai? Ida, la figlia di Luigina, al b test lo aveva già saputo. Si vedeva così bene, mi aveva mostrato anche l’ecografia, quel piccoletto aveva le gambette aperte e tra di esse un affare che non…”

	“Va bene, mamma, abbiamo capito benissimo” la interruppe Adele. Sole rise di gusto. Era tanto che non rideva così, l’ultima volta quel bel sorriso luminoso era riservato ad Antonio, il suo fidanzato che pensava sarebbe stato felice. Gli aveva dato quel pacchettino, lui lo aveva aperto e vi aveva tirato fuori due minuscole scarpette di lana bianche, così candide, come era candido il suo cuore in quel momento, colmo d’amore per lui, per quell’uomo che le aveva fatto credere di volerla sposare presto, di desiderare una famiglia numerosa ma che, di fronte a una gravidanza inaspettata, invece, era scappato a gambe levate.

	Non l’aveva più voluta.

	Non voleva il loro bambino.

	Non voleva davvero stare con lei per sempre come diceva.

	Era solo un farabutto impostore bravo a mentire.

	Il mondo di Sole era crollato.

	Il suo cuore distrutto.

	Il candore di quelle piccole scarpine era annebbiato dalle sue lacrime.

	Solo l’arrivo di quella nuova vita l’avrebbe fatta reagire.

	“Sarai felice, Sole. Tu e il tuo bambino sarete una famiglia e noi vi staremo sempre vicini” disse sua nonna distogliendola da quei tristi pensieri che spesso arrivavano improvvisi e traditori.

	“Io, tuo papà e la nonna siamo con te, amore. Non sei sola” continuò Adele facendo una carezza a sua figlia che, improvvisamente risvegliatasi da quei ricordi improvvisi, tornò a sorridere nuovamente come poco prima.

	Bastò poi qualche aneddoto simpatico di sua nonna e… Tutto tornò come prima.

	 

	 


Capitolo due

	 

	 

	 

	 

	 

	Non era ancora sicuro di aver fatto la scelta giusta, eppure si armò di tutto il suo coraggio intriso di sogni deciso ad avverare. Quella vita a Milano cominciava a stargli così stretta, aveva bisogno di ritrovare le sue origini, quei luoghi della sua infanzia serena che lo riportavano a ricordi unici e speciali insieme ai suoi genitori e a suo fratello gemello Samuele che ora, da due anni, non c’era più; morto sul colpo a causa di un grave incidente in macchina insieme alla moglie Iole. Ma che gli avevano lasciato il loro bene più prezioso: Marta, la sua nipotina che era andata a vivere con lui, della quale aveva cominciato a prendersi cura e, nonostante le molte difficoltà iniziali, ora si sentivano più che mai una famiglia.
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